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L’AUTRICE 
Lucia Torti vive a Pavia. Da anni scrive libri per ragazzi pub-
blicati da diverse case editrici. Alcuni dei suoi romanzi 
hanno ricevuto riconoscimenti in concorsi nazionali. 
La sua passione è raccontare sia ad alta voce che con la 
scrittura. 
Quando non scrive, ama esplorare i boschi in cerca di tesori 
o guardare le nuvole che disegnano bellissime storie nel 
cielo. 
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Ad Annalisa 
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Presentazione 
 

 
Da dove sono venuto?  

Dove mi hai trovato?  
Domandò il bambino a sua madre.  

Ed ella pianse e rise allo stesso tempo  
e stringendolo al petto gli rispose:  

tu eri nascosto nel mio cuore, bambino mio,  
tu eri il suo desiderio.  
Rabindranath Tagore  

 
 

agazzi, vi introduco alla lettura della storia di Sasha 
con i versi del grande poeta indiano Rabindranath 
Tagore, premio Nobel per la letteratura nel 1913. 

Le domande della poesia trovano risposta nell’intuizione 
del cuore. Così in questo romanzo.  

Ogni storia che leggiamo, infatti, apre mondi, cattura 
emozioni, sollecita la nostra fantasia e principalmente su-
scita domande: su di noi e sugli altri. Come? Dove? 
Quando? Perché?  

È ciò che si chiede spesso anche Sasha, il protagonista 
del racconto. Come succede a noi mentre leggiamo quieti 
nella nostra stanza oppure sotto una quercia o in riva al 
mare. Leggiamo quieti e le domande arrivano, una dopo 
l’altra si moltiplicano. Allora distogliamo lo sguardo dalla 
pagina, pensiamo, immaginiamo e magari troviamo rispo-
ste.  

Questa volta ci accompagna Sasha, il ragazzino ucraino 
adottato che cerca le proprie origini, che desidera essere 
figlio, che lotta per vincere la sua grande paura. Piano 

R 
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piano, le sue emozioni e i suoi sentimenti diventano i nostri, 
quasi li riconosciamo, forse li abbiamo anche provati per un 
momento, in una situazione della nostra vita che avevamo 
dimenticato.  

Leggerete una storia di affetti, amicizia, coraggio e av-
ventura. Una storia serena che parla di vuoti colmati, di ma-
ternità e paternità del cuore, di autonomia conquistata a fa-
tica ma perseguita con forza e insistenza.  

Anche questa volta, ragazzi, vi invito a mettervi comodi e 
ad assaporare ogni pagina. Vedrete che Sasha diverrà pre-
sto un amico. 

 

L’Autrice 
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CAPITOLO 1 
 
 
 

ui non aveva paura. Di niente e di nessuno. Quante 
volte se lo ripeteva Sasha? Anche in quel momento 
sull’altalena del parco, mentre si lanciava più in alto 

di tutti gli altri bambini e la punta delle sue scarpe riusciva 
a toccare i rami dell’enorme robinia fiorita. Conquistato il 
seggiolino, era partito veloce e subito si era librato 
nell’aria, più su, sempre più su. La robinia aveva fiori bian-
chi profumatissimi e foglie trasparenti illuminate dal sole e, 
dietro e sopra, il cielo era di un azzurro intenso, brillante, 
senza una nuvola.  

“Se voglio, mi spingo ancora più in alto, io non ho paura!” 
continuava a ripetersi Sasha, incurante dei rimproveri di 
mamma Laura che lo teneva d’occhio mentre conversava 
con le amiche e, quando si accorgeva dello slancio ecces-
sivo, gli gridava di rallentare.  

Ma come si poteva usare quell’altalena come fosse un 
dondolo? Aveva funi lunghissime e solide che reggevano il 
seggiolino. Era giocoforza desiderare di alzarsi! Eppure 
c’erano bambini che strillavano terrorizzati non appena l’al-
talena oscillava un po’ di più.  

Solo lui, Sasha, si spingeva così in alto e, quando si deci-
deva a scendere, gli altri bambini lo guardavano ammirati. 
Ogni tanto uno di loro gli chiedeva: «Non hai paura a lan-
ciarti fino ai rami? E se cadi?» Ma la risposta era sempre la 
stessa: «Io non ho paura di niente! Anche se mi stacco dal 
seggiolino e cado a terra, io non mi faccio male!»  

Rimaneva sull’altalena un sacco di tempo, a volte facendo 
spazientire Marcello.  

L 
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Lui era il suo più caro amico e, quando riusciva a conqui-
stare il seggiolino, cercava di imitarlo. Ma erano sforzi inu-
tili perché aveva paura ed era pesante.  

Intanto Sasha, che nel frattempo era salito sul ramo della 
robinia, osservava divertito i suoi tentativi.  

Dopo un po’, Laura, stanca di richiamare il figlio per le 
continue acrobazie, lo avvertiva che sarebbe tornata a casa 
e poi s’incamminava. Allora, Sasha scendeva immediata-
mente. Non poteva stare senza la mamma nei dintorni, tran-
quilla o irritata che fosse.  

Marcello spesso gli ripeteva: «Tu sei un mammone, pro-
prio un mammone e, se non te lo dice nessuno, te lo dico 
io!»  

«E tu sai cosa sei? Un grassone, proprio un grassone! E, a 
furia di mangiare, un giorno scoppierai!» ribatteva l’altro, 
ma nessuno dei due si arrabbiava perché erano amici. E 
poi, anche Marcello aveva bisogno che ogni tanto qualcuno 
rimarcasse la sua golosità. Aveva la bocca sempre in movi-
mento, pareva un ruminante! Essendo il più piccolo di quat-
tro fratelli, in famiglia tutti lo coccolavano assecondando i 
suoi gusti. Era sempre rifornito di patatine, merendine, ca-
ramelle, chupa chups e di tutti i cibi inutili ma stuzzicanti. 
Così, era diventato un ragazzino tondo tondo che si muo-
veva in modo impacciato.  

 
Questa volta, Laura non disse una sola parola, salutò le 

amiche e si incamminò lentamente verso l’uscita del parco. 
Il figlio stava esagerando con la scalata alla robinia che 
aveva rami fragili e sottili, e lei era senza voce a furia di ri-
chiamarlo.  

All’inizio Sasha non si accorse, ma in seguito, quando 
notò che nel gruppetto delle mamme la sua non c’era più, 
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scese subito dall’albero. Scorse la mamma vicino al can-
cello che, immobile e rivolta verso di lui, l’attendeva.  

In un attimo la raggiunse. «Perché te ne andavi senza di 
me?» chiese arrabbiato appena le fu accanto.  

«Non stavo scappando, ero ferma ad aspettarti… Tu esa-
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geri, Sasha, e io non posso continuare a gridare e a inner-
vosirmi per le tue acrobazie!» rispose Laura irritata.  

«Ma se io non ho paura, non può succedermi niente!»  
Laura scosse la testa. «No, non basta non avere paura, bi-

sogna essere prudenti in certe cose» osservò con fermezza. 
«Tu esageri sull’altalena e sugli alberi, e questo non mi 
piace. Non mi piace neppure il fatto che tu non mi dia retta… 
Hai salutato Marcello?»  

«No, non ne ho avuto il tempo… e lui è impegnatissimo a 
spingere il seggiolino. È così pesante che non riesce ad al-
zarsi neppure di un metro! Marcello mangia troppo!» ri-
spose convinto Sasha.  

La mamma lo prese per mano e commentò ridendo: «Sì, 
in effetti Marcello dovrebbe seguire una dieta…»  

Camminarono lentamente sul marciapiede lungo il peri-
metro del parco. L’aria era tiepida, i verdi delle piante e dei 
cespugli deliziavano gli occhi con le loro sfumature. Sia per 
Sasha che per Laura era una gioia farsi compagnia, non ba-
stava mai stare insieme, non ci credevano ancora.  

Da quasi due anni, ormai, Sasha era in Italia coi suoi ge-
nitori, andava a scuola e aveva imparato benissimo la nuova 
lingua, eppure a volte temeva di essere costretto improvvi-
samente a salutare tutti per tornare a Dolyns’ka.  

Laura sentiva nella sua la mano del bambino, una mano 
piccola, calda e un po’ sudata, e non le pareva vero che 
fosse proprio quella di suo figlio.  

A un certo punto, però, esclamò decisa: «Sasha, dovrai 
imparare a tornare a casa da solo! Sia da scuola che dal 
parco: non abitiamo lontano e tu hai già compiuto dieci anni, 
sei grande adesso…»  

«Sì, va bene, proverò… Comunque tornare a casa con te 
mi piace di più!»  
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Laura si sentì felice e gli strinse forte la mano, ma conti-
nuò: «Non puoi sapere se ti piace di più finché non provi a 
spostarti anche da solo!»  

Sasha non rispose e, dopo qualche passo, lasciò la presa 
e iniziò a rincorrere gli ultimi pappi1 che svolazzavano 
nell’aria. 

L’argomento toccato dalla mamma lo metteva a disagio 
e, per il momento, preferiva occuparsi d’altro. Tuttavia sa-
peva perfettamente quanto il problema fosse importante e 
come fosse urgente risolverlo.  

 

                                                 
1 pappi: il pappo è l’appendice piumosa e leggera di alcuni frutti e di 
alcuni semi e ha la funzione di favorire la dispersione dei semi per 
l’azione del vento. 
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CAPITOLO 2 
 
 
 

 scuola, l’attività preferita da Sasha era la pittura con 
le dita. Si divertiva un mondo a dipingere sui cartel-
loni bianchi appesi al muro. La tempera era cremosa 

e intensa di colore, si poteva sfumare tirandola a piacimento. 
Prima di tutto, Sasha stendeva l’azzurro del cielo e lo mo-

vimentava con due o tre nuvole paffute. Poi dipingeva il 
sole: con il giallo polenta mescolato all’oro riempiva un 
grande cerchio circondato da moltissimi raggi. Nei suoi di-
segni il sole era sempre forte e immenso, sfolgorava nel 
cielo come un re!  

In seguito, aggiungeva alberi, uccelli, farfalle, casette. A 
volte anche figure umane: il suo babbo o la sua mamma o la 
nonna o il nonno, o tutti loro insieme. Se poi la figura era 
minuscola, senza dubbio quello era Kirill, il suo grande 
amico di Dolyns’ka.  

Quando Sasha l’aveva disegnato per la prima volta, alla 
maestra Adriana che gli chiedeva chi fosse, aveva risposto 
entusiasta: «Questo è il mio carissimo amico Kirill 
dell’Ucraina!» 

In quell’occasione non gli era dispiaciuto nominare la 
terra in cui era nato perché aveva parlato di Kirill. Ma diffi-
cilmente Sasha accennava all’Ucraina.  

Ricordare Kirill era sempre una gioia. Durante gli anni 
trascorsi all’internat, lui, Kirill e gli altri bambini erano come 
fratelli della stessa famiglia: vivevano insieme, mangiavano 
insieme, giocavano insieme; le facce erano sempre le 
stesse tutte le mattine che aprivano gli occhi, le voci anche. 
Uno litigava con l’altro. Uno proteggeva l’altro.  

A 
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Così, in classe, Kirill era diventato famoso, ma non come 
avrebbe desiderato Sasha: guarda Kirill! Sasha ha di nuovo 
disegnato Kirill! ridacchiavano i soliti due o tre compagni 
appena si accorgevano della piccola figura.  

Ma cosa c’era da ridere? Sasha era infastidito. Una volta 
era arrivato perfino a coprire Kirill tutto di verde, l’aveva 
nascosto, trasformato in una macchia del prato. Non gli pia-
cevano quei commenti, avrebbe voluto lavorare in pace.  

Anche la maestra Adriana ne era contrariata. «Vi diverte 
il nome Kirill, bambini?» diceva un po’ tesa. «Se in classe vi 
chiamate Andrea, Jonathan, Cheng, Alice, e Pryanka, Leo-
nardo, Vittoria, Sasha, Alessandro, Filippo, Marcello, Au-
rora… che ha di strano Kirill? Ogni nome è bello. Dipende 
dalla simpatia di chi lo porta. Invece, chi ride per niente, è 
noioso e sciocco! Pensate piuttosto a lavorare con cura e 
guardate come dipinge bene Sasha!» 

Sì, Sasha disegnava e colorava bene. E, mentre lo faceva, 
se lo lasciavano tranquillo, non pensava ad altro. Sentiva 
proprio dentro di sé il giallo, il verde e l’azzurro e il rosso e 
poi tutti gli altri colori man mano che li usava. Gli piacevano 
tutti, immensamente, i colori  

In quei momenti, non lo toccava nulla. Né l’ironia dei 
compagni, né il fatto di essere il più mingherlino di tutti, né 
di non riuscire granché in matematica o, peggio ancora, di 
non essere capace di stare senza i genitori accanto col ri-
schio che, presto, la sua paura divenisse nota a tutti. 

Meglio colorare che pensare. Il giallo poteva diventare 
ocra e mescolato al blu diventava verde. Il blu col bianco 
creava l’azzurro, un azzurro gentile. 

E poi, in realtà, lui sapeva di essere coraggioso, molto 
coraggioso.  

Sasha amava anche la ricreazione. A metà mattina e dopo 
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il pranzo, i bambini giocavano nel cortile sotto i quattro tigli 
tutti in fiore. L’intenso profumo era inconfondibile: identico 
a quello dei tigli nel giardino dell’internat di Dolyns’ka, 
nella regione di Kirovograd.  

Sasha aveva vissuto là, da pochi mesi fino agli otto anni, 
e non si era trovato male. C’erano moltissimi bambini, ma 
lui era diventato amico soprattutto di Kirill. Loro due si in-
tendevano anche senza parlare, perché Kirill diceva po-
chissime parole. Non si sforzava neppure, così Sasha a volte 
si arrabbiava. Comunque giocavano bene insieme, soprat-
tutto con la palla e sull’altalena.  

All’internat la direttrice e le maestre erano gentili, ma an-
davano sempre di fretta perché avevano un sacco di cose 
da fare. 

Una di loro, Anjuta, a volte suonava il pianoforte mentre i 
bambini, intorno a lei, cantavano in coro. La maestra era al-
legra e rideva volentieri; suonava bene, sempre a memoria 
senza guardare lo spartito. E, quando il coro terminava di 
cantare, lei applaudiva soddisfatta.  

Sasha non ricordava come era arrivato in quel posto né 
chi l’avesse portato. Gli sembrava di essere sempre stato là 
nel grande edificio giallognolo e abbastanza pulito, al cen-
tro di un enorme giardino pieno di giochi gonfiabili, di sci-
voli e di giostrine. Gli sembrava di aver sempre dormito 
nella cameretta con i lettini allineati: per lui, per Kirill, Ta-
ras, Igor, Fyodor e Dima, i suoi amici.  

Per otto anni, in primavera, Sasha aveva sentito il pro-
fumo dei tigli che gli piaceva tanto. A volte, si metteva sotto 
uno di loro a osservare i caratteristici fiori riuniti a ciuffetti. 
Poi ne abbracciava il tronco, forte forte, tanto forte da sen-
tire male. E Kirill, che lo imitava sempre, ripeteva i suoi ge-
sti.  
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Perciò, ora che la sua vita era cambiata e abitava in Italia, 
gli piaceva stare nel cortile della scuola. Anche là i tigli 
erano maestosi e profumati.  

 
Marcello gli si parò davanti con la bocca sporca di zuc-

chero, baffi di zucchero, naso cosparso di zucchero: segno 
inconfutabile che aveva divorato un bombolone grosso 
così.  

«Hai la bocca sporca, Marcello, puliscila!» gli ordinò Sa-
sha alzando la testa. Infatti, era chino su una montagnetta di 
terra, nell’angolo del cortile, vicino alla siepe di bianco-
spino.  

L’amico non fece una piega e gli chiese: «Cosa guardi, 
Sasha? Le formiche? Perché non vieni ad assaggiare un po’ 
di merende?»  

L’altro sorrise. Di solito, Marcello non lasciava i compa-
gni mentre mangiavano, perché riusciva sempre a conqui-
stare un pezzetto di pizza, l’angolo di una brioche o di un 
panino imbottito col prosciutto. Era convinto che un’ag-
giunta al suo spuntino non guastava mai! 

«Sei esagerato, Marcello! Sei troppo goloso… No, io sto 
qui. Aspetto» replicò Sasha. 

«Aspetti chi?» lo incalzò il compagno piegandosi anche 
lui.  

«Vedi questo buco nella terra? Aspetto che esca la biscia 
oppure la talpa. Ma credo si tratti di una talpa… lo capisco 
dal mucchietto di terra che ha scavato per la galleria. 
Aspetto, ma lei è timida e si nasconde»  

L’altro ribatté: «Sei sicuro? E se, invece, esce una biscia 
velenosa? Magari una vipera? Non è meglio stare alla larga 
e chiamare una maestra o il Piero che arriva con la scopa?»  

«Anche se fosse una biscia o una vipera, io non avrei 
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paura. Loro sì che hanno paura di noi, si nascondono o scap-
pano…» rispose Sasha.  

«Lo raccontiamo agli altri?» chiese Marcello indicando i 
compagni tutti presi dalla merenda.  

«Neanche per sogno! Disturberebbero gli animali con il 
loro chiasso!»  

«E allora?» chiese Marcello un po’ spazientito. Moriva 
dalla voglia di informare i compagni di quel buco nella 
terra, probabile tana di un animale pericoloso!  

Invece Sasha, per il momento, desiderava tenere per sé 
le sue scoperte. Non aveva voglia di dare spiegazioni che 
avrebbero potuto essere derise.  

Si alzò e disse: «Allora niente! Andiamo a giocare con gli 
altri e, ogni tanto, torniamo a controllare di nascosto…» E si 
incamminò verso alcuni compagni che, terminata la me-
renda, facevano la conta per giocare a guardie e ladri. Mar-
cello lo seguì controvoglia.  

I ruoli del gioco erano già stati assegnati e i due furono 
accolti malvolentieri. Comunque, alla fine, ladro risultò 
Marcello, e guardia fu Sasha. Durante gli inseguimenti, tro-
varono il modo di controllare la galleria, ma non scoprirono 
alcuna novità e, alla fine del gioco, risultarono loro i più 
stremati di tutti. 

Al momento di tornare in aula, Marcello si allontanò per 
andare in bagno e, quando poi raggiunse i compagni, Sasha 
gli sussurrò all’orecchio: «L’ho vista, sai? È davvero una 
talpa! Piccola, nera, con le zampette anteriori che paiono 
ruspe tanto sono grosse e robuste… è scappata subito 
però!»  

Marcello lo guardò storto: «Proprio quando non c’ero, la 
talpa doveva farsi vedere?» esclamò facendo voltare più di 
un compagno «Non è vero, dici una balla, non ci credo!» 
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«Sei andato in bagno, no? Io intanto sono tornato alla tana, 
ho avuto fortuna e ho visto la talpa» riuscì ancora a dire Sa-
sha mettendosi in fila.  
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Marcello, già accomodante, continuò sottovoce: «Deve 
rimanere un segreto tra te e me?»  

«Sì, acqua in bocca per ora. Dopo vedremo…»  
Ma, a quel punto, la maestra fece entrare i bambini e 

chiuse il cortile fuori dalla porta. La ricreazione era davvero 
finita. 
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CAPITOLO 1 
 
 

COMPRENSIONE 
Rispondi alle domande. 
1. Cosa si ripete Sasha continuamente? 
Che non ha paura di niente e di nessuno. 

 

2. Cosa minaccia di fare la mamma? 
Di tornare a casa se Sasha non la smette con le sue  
acrobazie. 

 

3. Per quale motivo Marcello è grassone? 
Perché, essendo l’ultimo di quattro fratelli, è coccolato 
e assecondato in tutti i suoi gusti. 

 

4. Come e dove aspetta Sasha la mamma? 
La mamma aspetta Shasha immobile davanti al cancello del  
parco. 

 

5. Di cosa viene rimproverato Sasha dalla mamma? 
Di continuare a fare cose pericolose e di non essere 
abbastanza prudente. 

 
PERSONAGGI  
Quali delle seguenti caratteristiche si riferiscono a Sasha e quali a 
Marcello? 

CARATTERISTICHE SASHA MARCELLO 
È ammirato dagli altri bambini.   
È sovrappeso.   
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CARATTERISTICHE SASHA MARCELLO 
Si mostra spericolato.   
Cerca di imitare l’amico.   
È goloso.   
È disubbidiente.   
È particolarmente legato alla mamma.   

 
LESSICO 
Scegli il significato giusto 
1) Giocoforza 

 a) Necessariamente 
 b) Prudentemente 
 c) Spericolatamente 

 

2) Mammone 
 a) Sprezzante del pericolo 
 b) Attaccato eccessivamente alla mamma 
 c) Disubbidiente alla mamma 

 

3) Perimetro del parco 
 a) Insieme delle piante del parco 
 b) insieme dei giochi del parco 
 c) Insieme dei lati del parco 

 

4) Librarsi nell’aria 
 a) Mantenersi sospeso in aria 
 b) Mantenersi in equilibrio sull’altalena 
 c) Volare in aria 
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5) Tenere d’occhio 
 a) Abbandonare 
 b) Disinteressarsi 
 c) Sorvegliare  

 

6) Rimarcare 
 a) Mettere in evidenza 
 b) Offendere 
 c) Disprezzare 

 

7) Assecondare 
 a) Criticare 
 b) Ostacolare  
 c) Compiacere  

 

8) A furia di 
 a) A forza di 
 b) All’insaputa di 
 c) Al tempo di 

 
Per scrivere correttamente 
Grassone è un nome alterato e precisamente l’accrescitivo di 
grasso. Ci sono però delle parole che sembrano alterati, ma non lo 
sono. Si chiamano sono falsi alterati. Indica nella lista che segue 
quali sono i falsi alterati 

NOME ALTERATO FALSO ALTERATO 
Faccione   
Merletto   
Focaccia   
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NOME ALTERATO FALSO ALTERATO 
Scarpetta   
Tinello   
Barone   
Rapina   
Casetta   
Visino   
Giornalaccio   
Bullone   
Ragazzone   
Pulcino   
Lampone   
Mattone   
Gattaccio   
Amicone   
Spuntino   
Tacchino   
Mulino   
Rubinetto   

 
SCRIVERE 
Sasha è un ragazzo magro ed atletico, al contrario di Marcello che è 
grasso e impacciato nei movimenti. A quale dei due ti senti più vi-
cino o a quale dei due vorresti assomigliare? Perché? 
 
RICERCA  
Fai una ricerca sui disturbi dell’alimentazione più diffusi come l’ano-
ressia e la bulimia e scrivi una breve relazione di 15-20 righi. 
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GIOCHI 
Un acrostico è un gioco di parole in cui le lettere iniziali formano un 
nome o una frase. Esempio di acrostico del nome Maria. 

Materna 
Amichevole 
Riservata 
Idilliaca 
Acuta 

Fai l’acrostico di Sasha e di Marcello. 

SASHA MARCELLO 
Simpatico Mangione 
Agile Altruista 
Sensibile Radioso 
Hippie Cauto 
Altruista Eccellente 
 Leader 
 Leale 
 Onesto 
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CAPITOLO 2 
 
 

COMPRENSIONE 
Vero o Falso? Scegli quali delle seguenti affermazioni sono vere e 
quali false. 

AFFERMAZIONI VERO FALSO 
Sasha ama molto dipingere con gli acquerelli.   
Dipinge sempre il sole mischiando il giallo po-
lenta con l’oro. 

  

Sasha disegna spesso il suo amico Kirill.   
Lo disegna sempre molto grande.   
Nei suoi disegni è rappresentato anche il suo 
amico Marcello. 

  

I compagni spesso deridono Sasha perché nei 
suoi disegni compare spessissimo Kirill. 

  

Sasha e Kirill s’intendevano anche senza parole.   
Sasha ricorda con fastidio le lezioni di musica.   
Durante la ricreazione Sasha scopre un formi-
caio. 

  

Sasha impone a Marcello il silenzio riguardo alla 
sua scoperta. 

    

 
Rispondi. 
1) Perché, secondo te, Sasha era così legato a Kirill?  
Risposta aperta 
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2) Quali possono essere, oltre quello detto da Sasha, i motivi che 
spingono il ragazzo a non dire niente ai compagni della sua sco-
perta? 
Risposta aperta. 
 

 

3) Cosa mangia Marcello durante la ricreazione? 
La sua merenda e anche pezzetti della merenda dei compagni. 
 

 

4) Secondo te, cos’è l’internat di cui si parla nel testo?  
Un orfanotrofio. 

 
LESSICO 
Sostituisci le parole in grassetto con un sinonimo. 

Anche la maestra Adriana ne era contrariata (dispiaciuta). “Vi di-
verte il nome Kirill, bambini?” diceva un po’ tesa (nervosa). “Se in 
classe vi chiamate Andrea, Jonathan, Cheng, Alice e Pryanka, Leo-
nardo (…) che ha di strano (insolito) Kirill? Ogni nome è bello (stu-
pendo, affascinante). Dipende dalla simpatia di chi lo porta. Invece 
chi ride per niente è noioso (monotono, barboso) e sciocco (stu-
pido): pensate piuttosto (invece) a lavorare con cura (attenzione, 
precisione) e guardate come dipinge bene Sasha!” 
 
PERSONAGGI  
Fai una piccola gara con i tuoi compagni a trovare il maggior numero 
di aggettivi adatti a Sasha e a Marcello. 
Sasha: buon disegnatore, amante dei colori, protettivo,  
sensibile, amico degli animali… 
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Marcello: affamato, goloso, curioso, pauroso, spazientito… 
 

 
LUOGHI 
In questo capitolo Sasha e Marcello si trovano in cortile per la ri-
creazione. Anche la tua scuola ha un luogo specifico per la ricrea-
zione? Se sì descrivilo, se no immaginalo descrivendo come lo vor-
resti tu. (10-15 righi sul quaderno) 
 
RICERCA  
Fai una breve ricerca sulla talpa e spiega i diversi modi in cui viene 
usato il termine talpa. Per esempio «essere una talpa», riferito alla 
vista; «è una vecchia talpa» riferito al carattere di una persona; «è 
una talpa» riferito al personaggio di un film di spionaggio. 
 
SCRITTURA CREATIVA 
Se tu fossi un animale, quale vorresti essere? Perché? 
E se anche i tuoi compagni fossero degli animali, quali animali sa-
rebbero? Perché? 
 
PER SCRIVERE CORRETTAMENTE 
Il plurale di talpa è talpe: facile no? Ma non sempre è così facile. 
Trova il plurale delle seguenti parole. 

Singolare Plurale 
Magnifico Magnifici 
Gioco Giochi 
Luogo Luoghi 
Fisico Fisici 
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Singolare Plurale 
Greco Greci 
Stomaco Stomaci 
Manico Manici 
Fuoco Fuochi 
Nemico Nemici 
Astrologo Astrologi 
Monologo Monologhi 
Geologo Geologi 
Psicologo Psicologi 
Dialogo Dialoghi 

 
GIOCHI  
L’alfabeto farfallino 

Il farfallino o alfabeto farfallino è un gioco linguistico. Si può inten-
dere come una forma estremamente semplice di codice segreto e 
consiste nel raddoppiare ogni vocale con l’aggiunta di una f inter-
posta: per esempio, a diventa afa, e diventa efe, e così via (quindi 
"ciao" diventa cifiafaofo. Viene detto "farfallino" perché la parola 
"farfalla" ha un suono simile a quello delle parole "codificate" se-
condo questo schema. 

Cerca di decifrare la seguente frase scritta in alfabeto farfallino. 
Lafa tefempeferafa eferafa crefemofosafa efe ifintefesafa difi cofo-
loforefe.  

Soluzione: La tempera era cremosa e intensa di colore. 
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Ora prova tu a scrivere un breve messaggio a un/a compagno/a 
usando l’alfabeto farfallino e invitalo/a decifrarlo. 
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